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Oggetto: grave crisi del settore apicoltura 

 

Il Clima: 

Gli ultimi anni di condizioni avverse hanno stravolto il ritmo di sviluppo degli alveari: questo un tempo era 

accompagnato dal susseguirsi delle varie fioriture con una scalarità ordinata, e gli eventi metereologici avversi 

che erano limitati nel tempo e sul territorio sono diventati ormai estesi e ripetuti per molte settimane.                    

Le aziende apistiche hanno reagito negli anni aumentando il nomadismo con frequenti spostamenti degli apiari, 

e ricorrendo a costose nutrizioni di soccorso. Questa situazione ha portato nell’ultimo decennio 

progressivamente al pressoché totale annullamento del reddito delle aziende apistiche, rendendo indispensabile 

la nutrizione quasi costante degli alveari per garantirne la sopravvivenza.  Nel 2024 la tendenza si è aggravata 

ulteriormente con il manifestarsi dopo ad un caldo anomalo di ripetute gelate primaverili seguite da 

precipitazioni continue e da grandinate, una primavera decisamente fredda. La grande quantità d’acqua arrivata 

al suolo oltre a non permettere il raccolto sui fiori, banalmente per l’impossibilità delle api di volare, in molte 

zone ha reso inaccessibili gli apiari allagati che andavano nutriti, causando la perdita per fame di molte famiglie 

e l’indebolimento delle superstiti. Anche con condizioni meteo ottimali questi apiari non potranno produrre 

normalmente sui raccolti estivi come tiglio, castagno e rododendro.    
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Il mercato  

Il mercato del miele in Italia è caduto in una crisi senza precedenti. Due flussi di prodotto a prezzo stracciato 

invadono il mercato europeo ed il nostro paese, occupando sugli scaffali della grande distribuzione anche lo 

spazio che era del miele italiano, poiché questo è stato perso durante le ultime cinque annate di mancata o 

scarsa produzione (a seconda della tipologia). Anche i commercianti all’ingrosso e le due grandi cooperative 

italiane, di cui una è piemontese, sono in grave difficoltà per le grandi quantità di prodotto stoccato dagli anni 

scorsi che deve essere conservato al freddo e non si riesce a vendere. Le due realtà associative soffrono anche 

per l’impegno che hanno con i soci conferitori di dover in ogni caso ritirare la pur scarsa produzione, quintali 

di miele che non si riescono più a vendere se non al di sotto del costo di produzione. L’origine del prodotto 

“invasore” avviene in primis attraverso l’Ucraina, che dato il conflitto in corso non garantisce alcun tipo di 

controllo su tracciabilità ed adulterazioni. Con questo passaggio una produzione asiatica viene spacciata per 

comunitaria, e si tratta di falso miele prodotto attraverso l’aggiunta e miscelazione di zuccheri vari camuffati 

in modo industriale. L’Europa sta cercando di porre rimedio, con l’introduzione della direttiva Breakfast che 

impone diciture precise in etichetta, ed impegnandosi nel mettere a punto delle metodiche di analisi più 

raffinate per smascherare le frodi in miscelazione. Purtroppo siamo tutti consapevoli che i tempi previsti sono 

troppo lunghi per mettere in salvo gli apicoltori veri, quelli con le api!   La seconda invasione di prodotto che 

arriva nei nostri supermercati è invece di miele buono, ma prodotto in paesi poveri extraeuropei che stanno 

subendo una crisi di mercato altrettanto grave, però con costi di produzione per noi irrisori. Si tratta 

principalmente di produzioni sudamericane, il cui prezzo di ingrosso qui in Italia non raggiunge i due euro al 

chilogrammo.  

 

Le aziende piemontesi 

Parlando di apicoltura in senso lato facciamo riferimento alle aziende apistiche piemontesi non solo perché 

detengono la maggior parte degli alveari: va considerato che è agli apicoltori professionisti che si rivolgono 

gli amatoriali per acquistare le famiglie allevate e continuare il loro hobby. Per salvare il patrimonio apistico 

bisogna quindi salvare i professionisti.  

Molte aziende apistiche piemontesi, soprattutto le più grandi e professionali, svolgono unicamente questa 

attività, il che significa che non hanno altri redditi di salvataggio. Queste si trovano oggi a fronteggiare i 

problemi sopra evidenziati avendo nella maggior parte dei casi esaurito tutte le riserve accantonate in anni di 

occupazione produttiva. Esiste poi un numero importante di aziende giovani che hanno esaurito lo slancio 

degli aiuti economici ricevuti (da insediamento, PSR, bando 2115 …)  e si ritrovano con un mutuo che non 

sanno più come pagare.  In entrambi i casi non ci sono risorse economiche per garantire la sopravvivenza degli 

alveari nei prossimi mesi.  

 

Impollinatori e ambiente 

Tutti riconoscono il ruolo che riveste l’ape nel garantire sia le produzioni agricole che la biodiversità 

dell’ambiente. Nei fatti però il contributo ecosistemico fornito gratuitamente non è mai stato degnato di grande 

attenzione, purtroppo viene dato per scontato ed è poco rispettato anche dal mondo agricolo. In Europa si fa 

spesso riferimento agli studi italiani del Prof. Accorti che una ventina di anni fa aveva calcolato precisamente 

il valore economico prodotto dal lavoro di un alveare in un anno, quantificato in 1200 euro! Se per anni ogni 

apicoltore ha lavorato con le sue api per svolgere un servizio pubblico, ottenendo in cambio un raccolto di 

miele, ora che viene a mancare questa risorsa sarebbe opportuno che il servizio di allevamento del più 

importante insetto impollinatore venisse riconosciuto, pagato tempestivamente e con procedure semplificate.  

 

Accesso agli aiuti 

Qualsiasi meccanismo di aiuto venga adottato è indispensabile superare il criterio del confronto di fatturato 

con le annate precedenti che non si adatta in alcun modo al settore apistico, e questo per quattro ragioni: 



1) Valutare il calo di fatturato sulla sequenza di più annate di crisi non ha alcun significato. A maggior 

ragione se lo si fa senza considerare che al calo di produzione ha corrisposto in modo inversamente 

proporzionale un aumento della quantità e del costo della nutrizione di soccorso necessaria.  

2) Burocrazia: si aggiunge un altro problema alle aziende in crisi invece di aiutarle. Devono recarsi dal 

proprio commercialista perdendo molto tempo e pagare altro denaro per compilare una domanda che 

spesso non verrà accolta. 

3) Il miele è un prodotto che si conserva a lungo, e soprattutto con la crisi di mercato attuale, ben di rado 

le aziende riescono a vendere l’intera produzione entro l’anno chiudendo la stagione con un fatturato 

che renda possibile il confronto con l’anno precedente.  

4) Le aziende che aggiungono valore alla produzione occupandosi direttamente del confezionamento e 

della commercializzazione al dettaglio, oltre ad avere in vendita vasetti di annate differenti, hanno un 

altro problema: talvolta acquistano e rivendono senza margine di guadagno dei lotti di miele che è 

mancato alla produzione per maltempo, allo scopo di non scontentare e perdere la clientela.  In questi 

casi pur crollando la redditività il fatturato rimane pressoché costante e dipende più dall’andamento di 

mercato che dalle effettive produzioni.   

Per completare il discorso possiamo considerare il caso degli aiuti per le gelate degli anni passati: per la 

burocrazia e per l’impostazione data utilizzando il calo di fatturato la stragrande maggioranza degli apicoltori, 

pur avendo perso molto tempo e pagato il proprio ufficio contabile, non ne ha avuto alcun ristoro.  Riteniamo 

che l’unico sistema per rendere facile l’accesso, efficace il meccanismo di pagamento ed efficiente il controllo 

di un’azione di aiuto sia stabilire il valore per capo allevato e fare riferimento all’anagrafe apistica che a sua 

volta è già sotto il controllo costante del servizio veterinario.  

Anche per quanto riguarda l’intervento SRA Aca 18 si è evidenziato come ad impostazioni molto complicate 

seguano malfunzionamento ed insoddisfazione. Ci sembra di capire che il disagio riguardi anche i funzionari 

che poi sono addetti al controllo. 

 

Richieste 

Viste le premesse siamo a chiedere con urgenza:  

1) Per le aziende che stanno ancora aspettando: lo sblocco dei pagamenti del 2023 relativi all’intervento 

SRA – ACA 18   

2) Un sostegno al reddito di semplice attuazione come per gli altri settori dell’agricoltura anche per il 

settore apicoltura 

3) L’attivazione di un contributo straordinario per la mortalità primaverile e le mancate produzioni 

4) Un sostegno economico per le spese di alimentazione degli alveari 

 

Negli ultimi anni il compito assegnato all’ape dalla natura è stato affiancato anche dal ruolo di sentinella 

dell’ambiente, per cui vengono impiegati gli alveari anche in lavori inusuali ed utili per la società come ad 

esempio la ricerca dei Pfas nell’ambiente. Auspichiamo che in un futuro non si pensi a questo settore solo per 

il valore della produzione che può finire in tavola.  

 

A disposizione per qualsiasi chiarimento porgiamo distinti saluti 

 

 

                                                                                                                      Il presidente di Aspromiele 

                                                                                                                                 Enrico Laguzzi 


